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CARLO VECCE 

GIOVANNI ARMONIO E LA NASCITA 
DEL TEATRO VENEZIANO DEL CINQUECENTO• 

Giovanni Armonio Marso non è un uma nista dimenticato. Dopo 
un oblio dura to secoli, gli ultimi decenni hanno visto un risveglio 
d' interesse su questa figura di confine, sospesa era Quattro e Cinque­
cento, tra la misteriosa origine abruzzese e l'inserimento nell a società 
veneziana, tra letteratura e teatro, tra poesia e musica . Delle sue ope­
re teatrali, la commedia Stephanium ha avuto nel giro di pochi an ni 
addirittura due edizioni, mentre la tragedia De rebus italicis è stata 
scoperta da Gilbert Tournoy in un manoscritto parigino, e pubblica­
ta per la prima volta 1• Bisogna ammettere che, al di là del valore 
intrinseco delle singole opere, l'interesse è ben motiva to dalla loro 

* Una prima, parziale comunicazione di questa ricerca è la relazione La «Ste­
phanium» di Giovanni Armonio Marso, letta a C hieti il 13 dicembre 1994 a l convegno su 
Letteratura drammatica in Abru<,<,o dal Medioevo sacro a/l 'eredità dannunziana (e pubblicata 
negli a tti a cura di G . Oliva e V. Moretti, Roma, Bulzoni, 1995, pp. 253-64) . 

1 Per la commedia, cfr. l oannis Hannonii Marsi Comoedia Stephanium, Herausgege­
ben, iibersetz und eingeleitel von Walther Ludwig, Humanistische Bibliothek , 11 , 7, 
Miinchen 1971 (ree. G. GENTILINI, in «Lettere Italiane», XXIV, 1972, pp. 390-93); 
Il teatro umaniJtico veneto. La commedia, a c. di G. Gentilini , Ravenna 1983, pp. 71 -141 . 
Seguo il testo di Ludwig, correggendolo sulla base delle indicazioni fornite da E. 
Cecchini («Gnomon», 45, 1973, pp. 774-78), G. T ouRNOY (lolwnnis Harmonii Marsi 
De rebus italiciJ deque lriumplto Ludouici Xli regìs Franconim tragoedia, edidit G. T ournoy, 
Leuven 1977, pp. 16-18), e G. GENTILINI (Il teatro umanistico veneto, cit. ). Preferisco 
però attenermi a lla numerazione dei versi data da Lud wig (che escl ude dal computo 
i dieci versi dell 'A rgumenlum, dal quale inizia la numerazione della Gen tilini), perché 
più aderente a lle consuetudini della filologia classica nei confronti di Pla uto e Teren­
zio. 
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portata storica e culturale. La Stephamum fu la prima commedia d'i­
spirazione classica ad essere rappresentata pubblicamente a Venezia 
nel Rinascimento, dando l'avvio ad una febbre teatrale che si sarebbe 
estesa in seguito alle rappresentazioni in volgare2• Infatti, fino alla 
mis-en-scène del lavoro dell'Armonio, Venezia sembra essere rimasta 
in una posizione marginale rispetto alla rinascita del teatro classico 
nelle grandi corti signorili dell' Italia settentrionale; e di un'isolata 
commedia umanistica, l' Epirota di Tommaso Mezzo, non si ha notizia 
di alcuna rappresentazione3 . 

Eppure, di Armonio, non è che si sappia molto. Lo stesso nome, 
'Armonio' (Harmonius), non dovrebbe essere altro che un nome uma­
nistico, motivato dalla grande perizia dell'autore in campo musicale. 
La generica origine abruzzese era identificata dal soprannome 'Mar­
so' (Marsus), segno di una comune provenienza per altri umanisti 
della Roma pomponiana, Paolo Marso da Pescina ( + 1484) e Pietro 
Marso da Cese ( + 151 1 ); Antonio Marso detto l'Epicuro, stabilitosi a 
Napoli verso la fine del Quattrocento, doveva essere coetaneo di Ar­
monio (ca. 1470-1555) , e condivideva con lui la passione per il teatro, 
dimostrata dalla composizione di importanti testi teatrali in volgare 
come la Cecaria e la Mir;:.ia , e dallo studio di Plauto, condotto sul 

2 
Sull'Armonio, cfr. L. G. GIRALDI, De poetis noslrorum temporum dialogi duo, Firen­

ze 1551, p. 46; F. SANSOVINO, Venelia città nobilissima et singolare descritta in Xlii libri, 
Venezia 1581 , p. 168b; G. B. TAFURT, Istoria degli scrittori nati nel Regno di Napoli, li 1-6, 
Napoli 1755, p. 59; G. M . MAZZUCHELLI, Gli scrittori d'Italia , I , Brescia 1753, p. 1 108; 
G. DEGLI AcosT1N1, Notizù istoriclie-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori viniziani, 
I, Venezia 1752, pp. 307-308; M. FoscA RINI, Ragionamento della lelleratura della nobiltà 
veneziana, Venezia 1826, p. 21; E. A. C1cocNA, De/te inscrizioni veneziane, V, Venezia 
1842, pp. 551-52; C. M1NIER1 R1cc10, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di 
Napoli, Napoli 1844, pp. 40 e 385; V. Rossi, Lettere di M. Andrea Calmo, Torino 1888, 
p. XVII n. 4; F. FLAMINI, Il Cinquecmto, Milano, [1902) , p. 124; I. SANESI, La comme­
dia , I, Milano 191 1, pp. 124-7; A. MEDIN, la storia della repubblica di Venezia nella poesia, 
Milano 1904, p. 503; Enciclopedia dello Spellacolo, I, Roma 1954, pp. 923-4; M. QuAT­
TRucc1, Amwnio, Giovanni, in Dizionario Biografico degli llaliani, IV, Roma 1962, pp. 
242-3; A. STAUBLE, la commedia umanistica del Quattrow1to, Firenze 1968, pp. 1 r 1-6, 
270. 

3 
Sul teatro a Venezia nel rinascimento è e rimane fondamentale G. PADOAN, La 

commedia rinascimentale a Venezia: dalla sperimentazio11e umanistica alla commedia "regolare", 
in Storia della cultura vmeta , 3/III, Vicenza 1981 , pp. 377-465 (s u Armonio, pp. 387-88, 
398, 410, 446, 455, 460); cfr. anche G. GENT!LINI, la commedia umanistica a Venez;ia, in 
«Atti dell'Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, Classe di scienze morali, lettere 
ed arti», CXXXIX, 1981, pp. 187-204. 
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codice postillato dal Pontano, forse donatogli dal vecchio poeta, il 
Viennese latino 31684

. La più antica tradizione biografica sull'Epicu­
ro indicava in lui il figlio illegittimo di Virginio Orsini5

, acerrimo 
nemico di Alessandro VI, imprigionato nel Castel dell'Ove a Napoli, 
dove morì in circostanze oscure (nell'aprile del 1497), e dove il figlio 
avrebbe potuto cercare di raggiungerlo. Ora, nel De rebus italicis di 
Armonio, databile alla fine del 1499, compare un significativo elogio 
di Carlo e Gian Giordano Orsini6, figli legittimi di Virginio, filofran­
cesi, costretti a lasciare il Lazio; e Carlo, in particolare, si trasferì a 
Venezia, divenendo capitano dell'esercito veneziano (ottobre 1498). 

Non mancarono dunque motivi politici a quella diaspora intel­
lettuale di umanisti marsicani, che altrimenti avrebbero trovato a 
Roma il loro naturale punto d'approdo, e che comunque a Roma 
dovettero avere la prima formazione. Una testimonianza su Armonio 
'romano ' potrebbe fornire un epigramma di Domizio Palladio da So­
ra, altro pomponiano che si trasferì a Venezia verso il 1495, trovando 
la protezione di Marcantonio Sabellico, anch'egli d'origine laziale, e 
un incarico d ' insegnamento nel convento dei Crociferi 7

• Il carme, dal 
titolo Ad socios Paulum Cincium et Harmonium, breve celebrazione di un 
focus amoenus nel quale dovrebbero ritirarsi i tre amici, fu pubblicato 

4 Sull'Epicuro basti rinviare ad E . PERCOPO, Marc 'Antortio Epicuro, in «Giornale 
Storico della Letteratura Italiana», XII, 1888, pp. 1-76, all'ed. delle opere a c. di A. 
Parente, Bari 1 942 e ad A. SoRELLA, Marcantonio Epicuro e la drammaturgia del Cinque­
cento , in Letteratura drammatica in Abruzzo, pp. 265-87; per il codice plautino, cfr. R . 
CAPPELLErro, la 'lectura Plauti' del Pontano, Urbino 1988, in particolare p. 44 n. 79: 
«con ogni probabilità passò nelle mani di Mare' Antonio Epicuro quando il Pontano 
era ancora in vita». 

5 Così scoondo la tradizione trasmessa da S. AMMIRATO, Opuscoli, Firenze 1640, 
Il , pp. 260-61, e ripresa da Percopo. 

6 TouRNOY, ed. De rebus italicis, cit., pp. 7 e 30, vv. 107-15. 
7 Per i rapporti con Sabellico sono importanti i carmi di Domiz.io a lui dedicati 

(nell 'ed . 1498, !f. a3r, a4v, b2r, b2v, g3v), e le lettere di Sabellico, mentre una certa 
romana tea tralità di gusto ed espressione affiora nelle sue orazioni sacre in onore 
dell 'Ass unta. Nel primo vcnter{nio del Cinquecento il poeta celebrò in chiave filove­
neziana importanti eventi politici e bellici , in carmi raccolti da Marin Sanudo (ms. 
Marciano lat. Xli 209 = 3984; Xll 21 I= 4179; Xll 225 = 4410; VII 17 = 8306). 
Su Domizio, cfr . C1coGNA, Delle inscrizioni, cit., VI, pp. 1 74-8; C. DrONtSOTTI, Ancora 
del Fortunio, in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», CXI, 1938, pp. 215-17; 
M. MARTIN!, Domizio Patladio Sorano «u11 discepolo di Pomponio Leto», in L'Umanesimo in 
Ciociaria e Domizio Palladio Sorano, Atti del Seminario, Sora 9-1 o dicembre 1978, Sora 
1979, pp. 81-124. 
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in Domici Pallildii Sorani Epigrammaton libelli, Libellus Elegiarum, Gene­
thliacon Urbis Romae (Venezia, Giovanni Battista de Sessa, 16 maggio 
r498), f. c3 r8

. Il Paulus Cincius amico di Armonio compare diverse 
volte nel volume, sia come destinatario di carmi di Palladio (fI b2r, 
b4v, c2r, d2v, con l'intestazione Ad Paulum Cincium Romanum socium), 
sia come autore (f. i2v), ed era dunque romano, della famiglia patri­
zia de' Cenci , mentre l'appellativo socius (condiviso da Armonio) è di 
solito il termine che indica l'appartenenza all'accademia romana; a 
sua volta, Paolo, come Domizio e Armonio, fu corrispondente del 
Sabellico, che gli inviò una lettera di affettuoso rimprovero per aver 
abbandonato, da tre anni, la musa poetica, distratto dagli studi 
giuridici9 . 

Armonio entrò nell 'orbita del Sabellico, che Io ebbe come un 
figlio, e che doveva conoscerne bene l'origine, se nei versi suoi stam­
pati assieme alla prima edizione della Stepha11ium definisce il giovane 
«piscosi Fucini nobilis accola» 10

: sulle rive del lago Fùcino erano cen­
tri importanti come Avezzano, Celano, Pescina, San Benedetto dei 
Marsi , Trasacco, Luco dei Marsi; ma non dimentichiamo che accan­
to a l Sabellico si trovava già un altro umanista che aveva legami con 
la terra di Armonio, il prete Giovanni Carsio da Vicovaro, nipote di 
Nicola Carsio abate del monastero cistercense di Santa Maria della 
Vittoria presso Scurcola, sul Fùcino 11 . 

È proprio l'epistolario del Sabellico a segnalare la presenza di 
Armonio a Venezia almeno dal 1497, una presenza sinora sfuggita a 
biografi e studiosi del Marso. In una lettera all'amico, e collaboratore 
editoriale, Democrito da Terracina, il Sabellico, già indeciso se rin­
viare la stampa delle Enneadi, accetta finalmente il consiglio di Demo-

8 
Cfr. M. MARTINt, Domitius Palladius Soranus Poeta (Contributo alla storia dell'Uma­

nesimo) , Frosinone 1969, pp. 77 e 81-82 (che lo data al periodo romano); TouRNOY, 

ed. De rebus italicis, cit., p. r (che lo mette in relazione con il nostro Armonio, ma 
preferisce attribuirlo al periodo veneziano); G. TouRNOY-THOEN, Pub/i Fausti Andre/i­
ni Amores sive Livia, Brussel 1982, p. r 8 n . 4. 

9 
M. A. SABELLICO, Epistolarnmfamiliarium libri, X, 24. (Opera Marci Anlonii Sabel­

lici, Venezia , Albertino de Lisona, 24 dicembre 1502, fT. 52v e 53v. 

'
0 Ed . Ludwig, p. 13. 

11 
Cfr. G. MERCA1'1, Ultimi contributi alla storia degli umanisti, II , Città del Vatica­

no 1939, pp. 1-2 (e fino a p. 9 per questioni critiche sull'epistolario) . Il Carsio, 
amanuense e assistente del Sabellico, e anch'egli maestro di scuola, avrebbe, a detta 
dell'autore, riorganizzato l'epis tolario per la pubblicazione del 1 .102 . 

I 

r 
I 

I 

I 
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crito, a sua volta ispirato da Armonio, affinché la parte dell'opera 
appena conclusa esca subito, senza attenderne il completamento fino 
all'età contemporanea, con motivazioni che vorrebbero soddisfare le 
ragioni del pubblico e del mercato editoriale: «Sed neque amicorum 
plaerique neque tu omnium amicissime passus es ita evenire, qui lo­
hannis Harmonii Marsi, iuvenis doctissimi et utriusque nostrum fa­
miliaris, consi lio, ut mihi dicis, usus, hortando monendoque nisi per 
partes opus ederetur, futurum, ut lector eius magnitudinem pertesus, 
prius fastidire coepisset, quam lectio, quae proponeretur, qualis esset 
recte iudicari posset, faci le perpulisti , ut mutato consilio, quicquid 
laboris huius inexhaustum tuo hortatu pateremur, in apertum 
exire» 12

• Le Enneadi uscirono il 3r marzo 1498, e la lettera a Democri­
to sarà da collocarsi nei mesi precedenti, mentre mi sembra difficile 
non immaginare Armonio a Venezia, accanto al vecchio maestro, 
nella lettura della grande opera storica, forse già dal 1497. E, sulla 
strada tra Venezia e Roma, tra Sabellico e Pomponio, si incamminò 
in quell'anno un eremitano ravennate, Iacopo Battista, che poi r itro­
veremo tra i sostenitori della commedia di Armonio: Pomponio Leto 
riferì al Sabellico della visita del Battista: «lacobus Baptista vir et 
humanus et eruditus, qui est soda~itatis heremitarum Aurelii Augu­
stini, tuo iussu Quirinalem ascendit, meque visit, et post datam salu­
tem plura mecum de tua facilitate atque doctrina contulit» 13

; e il 
Battista sarebbe poi passato a trovare Giovanni Battista Cantalicio in 
Umbria, come annuncia una lettera di Sabellico al Cantalicio, datata 
a un 18 agosto (del 1497?), in cui si segnala la presenza di Armonio a 
Venezia: «Erit, ut dixi , tum mihi gratissimum, tum lohanni Harmo­
nio Marso, qui omnino mecum Venetiis es t, teque unice observat. 
Quid nostrae musae nunc agant, e t quid in hac sterili cudatur offici­
na, ex Heremitano nostro cognosces» 14

• 

All ' indomani della morte di Pomponio, Sabellico si pose il pro­
blema della stampa del pomponiano Romanae historiae compendium ab 
interitu Gordiani iunioris usque ad lustinum III, il cui autografo sarebbe 
stato inviato dall'autore pochi giorni prima della morte; e nella bella 
lettera a Marcantonio Morosini, prima dell'elogio di Pomponio e del­
la sua scuola, Sabellico ricordò di essersi rivolto al solito e fidato 

12 
SABELLICO, Epistolarumfamiliarium libri, VII , 8: fT. 36r-37r. 

13. SABELLICO, Epistolarumfamiliarium libri, IX, 11 : f. 47r. 
14 SABELLICO, Episto/arum Jamiliarium libri , IX, 21: fT. 48v-49r. 
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Democrito: «Sed tutiorem viam ingressus librum archetipum cum 
Pomponi chirographo ea conditione librariis obtuli, ut nihil illi adde­
rent, nihil adimerent, quod ut commodius fi eret totum negocium de­
tuli Democrito Tarracinensi , viro in librariis officinis exerci­
tatissimo»1 5. L ' edizione pomponiana sarebbe uscita con un po' di 
ritardo, il 23 aprile 1499, presso Bernardino Veneto, e con l'aggiunta 
della vita del Leto scritta da Sabellico (ff P1r-P4r) , e dell' epitaffio 
composto da Domizio Palladio (f. P4r: eliminato poi nella ristampa 
del 12 dicembre 1500): «Domici Palladii Sorani Tetrastichon. I Hic 
iacet exigua Laetus Pomponius urna, I cui us honos merito pulsat 
utrumque polum. I Laetus erat Romae vates sublimis, et idem I rhe­
tor, nunc Campis Jaetior Elysiis» . A quell 'edizione collaborò dunque 
il Democrito, che ritroviamo ancora in una lettera di Sabellico ad 
Armonio, in qualità di grande amico di entrambi: nella stessa lettera, 
Sabellico ringrazia Armonio per l'invio di primizie autunnali («ut ex 
tuorum pisanorum Atestensi autunni primi tias ad me mitteres») , e fa 
precedere la lode di Democrito da un riferimento ad un'opera in cor­
so di stampa, che potremmo identificare a llo scorcio del secolo solo 
con le Enneadi: «lmpressoria valde fervet officina, proceditque foeli ci­
ter opus» 16. 

Sembra a llora che Armonio, legato a Sabellico, Democrito, Do­
mizio, abbia soggiornato ad Este, dopo il suo arrivo in Veneto, forse 
al seguito di un patrizio veneziano, o alla r icerca di un incarico di 
insegnamento, privato o pubblico: un incarico che in seguito avrebbe 
potuto conseguire a Mestre, se va inrerpretata in questo senso una 
lettera di Sabellico, in cui il maestro si congratula con Armonio di un 
successo appena conseguito, esortandolo a considerare con prudenza 
«q uae M estrensibus tuis commodo sint et honori» 17. Del resto, visti i 
rapporti col Sabellico e col mondo della sua scuola, non si potrebbe 
escludere che sia Armonio l'Amonio interlocutore di Egialo nell 'egloga 
volgare di Giovanfrancesco Fortunio, conservata nel manoscritto 
Marciano It. Z 60 (ff. 98r- 101r)18. 

15 
SABELLICO, .Episto/arumfamiliarium libri, XI, 13: ff. 55v-57r = 56r. 

16 
SABELLICO, Epistolarnmfamiliarium libri, VI, 22, f. 33r. Un simile accenno al 

dono di «agelli primitiae» è in altra lettera di Sabellico ad Armonio, datata al 3 
aprile di un anno non ben precisa to (IV, 19: lf. 22v-23r). 

17 SABELLICO, Epistolarumfamiliarium libri, IV, 18: f. 22v. 
18 

Ed . D10N1s0Tn, Ancora del Fortunio , pp. 2:n-38. Nell'eglo,ga, Armonio fìt:ura 
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Armonio entrò in relazione anche con un giovane patrizio che 
alla fine del 1498 scese a Roma al servizio del cardinal Domenico 
Grimani, Angelo Gabriele, il grande amico di Pietro Bembo nel viag­
gio in Sicilia ( 1492-1494) 19; Gabriele tornò a Venezia nel primissimo 
1499, per essere eletto all'importante carica di 'avogador del comu­
ne', e lasciare di fatto la vocazione alle lettere che fino ad allora aveva 
condiviso col Bembo; e associato al nome suo e di Pietro Pasqualigo e 
del Ruzerio risulta quello di Armonio, nell'invito, che Bembo rivolse 
loro, di andare a visitarlo nella villa padovana del Noniano: «Quod te 
ad me venturum recepisti, nihil mihi poterit esse iocundius. Itaque te 
et Petrum Pascalicum philosophum et oratorem Ruzerium collegam 
tuùm, cum primum mea rura tetigero, vehementer expectabo. Sed 
vellem etiam Harmonium poetam: sum enim non minus cpiÀ6µovaoç, 
ut nosti, quam cpiÀO()ijTmp (nam philosophum me non audeo 
dicere)»20

. Il più recente editore di questa lettera ha accettato a livel-

come amante di una bella Daria: né sarebbe da stupirsi degli amori di un frate 
crocifero nella Venezia di frate Fra ncesco Colonna, l' autore del Poliphilo. 

19 Angelo Gabriele ( + 1533), figlio di Silvestro e frat ello di Trifone, allievo di 
Costantino Lascaris a Messina, portò insieme a Bembo il manoscritto della gramma­
tica greca di Lascaris ad Aldo Manuzio, che la stam pò nel febbraio 1495 (Angelo si 
fece in seguito promotore della ristampa aldina del 150 1). Bembo gli dedicò il De 
Aetna (1496), e un lungo ca rme gratulatoria; ma la loro amicizia si raffreddò quando 
Angelo entrò in politica. Tra le sue opere a stampa, il Libellus hospitalis (di cui si dirà 
più avanti ), e un'orazione funebre per il cardinale B. Zen (8 maggio 1505). Cfr. 
C1coGNA, Delle inscrizioni, cit. , III, p. 205-9; IV, p. 658; V, p. 578; VI , p. 857; M . 
SANUDO, I diarii, a c. di R. Fulin , F. Stefani, N. Barozzi, G. Berchet, M. Allegri, 
Venezia r87g- 1902, llI , p. 1629; IV, pp. 10, 28, 32, 50, 64, 82 , 239, 287-88, ecc.; e 
soprattutto P. B•:MBO, Lettere, ed. E. Travi, Bologna 1987- 1992, I , pp. 4, 7, 9, 11 , 15, 
21 , 23, 27, 29-30, 32-33 , 101-2, II I, 132-35, 138, 143, 147, 186, 234, 244; II , pp. 
356-57, 392-93, 399, 405-6, 414, 422, 428, 437, 445, 46 1, 465, 470-7r, 824, 832, 842, 
856, 859, 866; III, pp. 113, 41 5- 16. Per il servizio presso il Grimani e il soggiorno a 
Roma, cfr. le lettere di Bembo a l Grimani (Ferrara, 13 settembre 1498: cd . Travi, n° 
33, I , p. 28), e a l Gabri ele a Roma (Belriguardo Ferrarese, 3 dicembre 1498: ed . 
Travi, n° 34, I , pp. 29-30): lettera interessante, ques t' ultima, anche perché Bembo 
allude a una sua opera in progress, che, secondo mc, non è a ltro che gli Asolani. Il 
Grimani , nomina to patriarca di Aquileia mentre era a Roma (settembre 1497) , partì 
per Venezia il 3 maggio 1498, dimorò nel Friuli , e tornò a Roma il 23 marzo 1499: il 
Gabriele doveva essere probabi lmente un suo procuratore presso la curia, nel perio­
do d 'assenza. Sul Grimani, cfr. P. PASCHINI, Domenico Grimani cardinale di San Marco 
(+ 1523), Roma 1943, che però non menziona il Gab riele. 

20 Lettera di Bembo a Gabriele, Padova, 12 settembre 1500 (ed . Travi, n° 110, 
I, p. 10 1). 
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lo di testo la variante rptÀ6µevoç al posto di <ptÀ6µovaoç, che significa 
primariamente 'amante della musica' (cfr. Plar. Phaedr. 259 e Res pubi. 
548), con riferimento esplicito all'attività anche musicale di Armonio; 
con rptÀO(Jfj-rw(J Bembo indica l'interesse per l'eloquenza pubblica di 
Gabriele, Pasqualigo e Ruzerio, mentre non accetta d 'essere chiama­
to <ptÀ6aorpoç, considerando gli anni di studi filosofici tra Padova e 
Ferrara un 'esperienza ormai conclusa. Mi sembra evidente che l'am­
mirazione di Bembo per Armonio, a questa data, fosse motivata an­
che dal successo della Stephanium, alla cui recita Bembo non aveva 
però assistito. La sua lettera al Gabriele, rientrato da Roma a Vene­
zia (Ferrara, 1° marzo 1499), è pervasa di interessi teatrali, con la 
descrizione delle commedie classiche rappresentate in quei giorni a 
Ferrara: «Non fuit tanti comitiis et foro interesse, ut ludis nostris 
careres. Nam ut scias quibus te voluptatibus te defraudaveris, tres 
fabulae actae sunt per hos dies: Plautinae duae, Trinummus et Penu­
lus, et una Terentii, Eunuchus; quae quidem ita placuit, ut etiam 
secundo et tertio sit relata. Itaque quinque dies habuimus pulcherri­
morum ludorum; ad quos cum magnus numerus confluxisset nostro­
rum civium (nosti enim morem civitatis) et ego singulos de te per­
cunctarer, omnes mihi respondebant magnum civem te esse 
factum» 21

. Più avanti, Bembo aggiunge: «Ego te vehementer expecto: 
qui si veneris, quanquam theatra sileant, erit tamen quod videamus»: 
in quell'anno, il carnevale si era concluso il 12 febbraio, e le rappre­
sentazioni dovevano aver avuto luogo entro quella data. Ma l'intera 
lettera sembra la risposta 'ferrarese' a quanto Gabriele avrebbe potu­
to comunicare a Bembo da Venezia, e cioè che vi era rinato il teatro 
classico con la commedia di Armonio. Gabriele non andò più a Ferra­
ra, e Bembo gli scrisse una lettera di congratulazioni per la nomina 
ad 'avogador', intessuta di metafore teatrali: «Nunc, cum gerere inci­
pies munus tuum, memineris quo in theatro, quamque tu personam 
sis acturus» (Ferrara, 29 marzo 14.99) 22

• Molti anni dopo, il potente 
Gabriele proteggerà un altro poeta e autore di tragedie, Antonio Cor­
raro, raccomandandolo al Bembo, che darà un giudizio non lusin­
ghiero della sua poesia (lettera del 12 ottobre 1527)23 . 

21 BEMBO, Le/I.ere, ed . Travi, n° 37, I, p. 32. 
22 BEMBO, Leltere, ed. Travi, n° 38, I , p. 33· 
23 BEMBO, Leitere, ed . Travi, n° 823, II, p. 471. 
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Armonio era confratello dell'ordine dei Crociferi24, un ordine 
ospedaliero che amministrava in cinque provincie italiane (Bologna, 
Venezia, Milano, Roma e Napoli) conventi con annessi ospedali e 
refettori per laici e pellegrini25

. A Roma, Armonio avrebbe potuto 
entrare nell'ordine nel convento-ospedale di San Matteo in Merula­
na, trasferendosi poi nel convento veneziano di Santa Maria dei Cro­
ciferi in Cannaregio, situato nel campo oggi detto dei Gesuiti26

; e lì 
ritrovò il Palladio, che svolgeva nella scuola dei Crociferi attività 
d'insegnamento a nobili fanciulli veneziani27

; anzi, fu in quel conven­
to che Domizio recitò nel 1502 la sua orazione sull'Assunta, invitando 
il Sabellico che così rispose: «Misisti, qui me rogaret, ut cras tibi ad 
Crucigeros adsim, tuum de laudibus Deiparae virginis Panegyricum 
recitaturo. Ego et si Crucigeri hinc tam longe absunt, quam qui lon­
gissime, veniam tamen libenter»28

. Stretti furono i legami con il con­
vento degli Eremitani in Santo Stefano, dove si era stabilito fra Iaco­
po Battista, il messaggero fra Sabellico e Pomponio: e proprio il Bat-

24 F. SANSOVINO, Venetia città nobilissima descritta in XJJJI Libri, Venezia, Iacomo 
Sansovino 1581 , f. 168v: tra i grandi attori venezian i, dopo Cherea e Burchiella, 
viene ricordato «Frate Armonio dell'ordine de Crocicchieri, Organista di San Mar­
co» . 

25 I Crociferi, o Crocigeri, fondati all'epoca delle Crociate, e soppressi nel 1657, 
seguivano una regola di vita comune sul tipo di quella dei Canonici Regolari di 
Sant'Agostino. Cfr. B. LEONI, L 'origine ti Jondationt· dt' Crociferi, Venezia, Gratioso 
Perchacino, 1598. 

26 Il convento, ricordato da Sabellico nel Dt Verittae urbis silu (Opera, IT. 86v-87r) , 
era di una certa importanza: aveva al tempo di Armonio un archivio considerevole, 
nel quale era conservato l'originale del breve inviato da Alessandro VI al doge Ales­
sandro Barbadigo (25 aprile 1497) ; ma dilagava la decadenza morale, e vi pose freno 
il padre generale Taddeo Garganel li nel capitolo di Bologna ( 1 I giugno 14.62) : senza 
gran frutto, se la Signoria veneziana chiese la soppressione del convento per gravi 
episodi di rilassatezza morale (1474); dopo un incendio nel 1513, il cancelliere Luigi 
Dardano ricostruì il convento, che si riprese nel corso del Cinquecento. Cfr. SANSOVI­
NO, Vtnelia, fT. 6ov-61v; LEONI, L'origilll!, ff. 1r, 2v-3r, 7v, 11v-13r, 19v-2or; S. LUNAR­
DON, Hospitalt S. Mariat Cruciferorum. L 'ospizio dei Crociftri a Vtntz;ia, Venezia 1985) . 
Sull'attività teatrale che si svolgeva nel convento, cfr. G. PADOAN, La Mandragola <kl 
Machiavelli ntlla Vtlll!z;ia cinqutcenlesca, «Lettere italiane», 22 , 1970, pp . 163-64 e 167; 
PADOAN, La commtdia, cit., pp. 387, 410-12, 462; e più avanti a lla nota 49. 

27 MARTIN!, Domido Palladio, cit., pp. 105 e 112. 
28 SABELLICO, EpistolarumJamiliarium libri, X, 14: f. 51r-v. L'Ora/io de assumptione 

Virgi71is fu stampata a Venezia da Bernardino Veneto il 5 settembre 1502 , con dedica 
di Palladio ad Arcangelo Cremasco, maestro generale dell'ordine. 
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tista compose una breve lettera d'accompagnamento alla prima edi­
zione della commedia di Armonio, in cui menzionava tutte le opere 
fino ad allora composte dal giovane e precoce abruzzese, e oggi a quel 
che sembra pel'dute: Epigrammaton libelli, Panegyricus, Silvae, Libelli epi­
stolarum, Orationes29

. Se la tragedia De rebus italicis, della fine del 1499, 
fosse stata composta pl'ima della Step!tanium, il solene Battista non 
l'avrebbe omessa: invece, il suo silenzio prova la sicura precedenza 
della commedia, per la cui composizione, recita e pubblicazione pro­
porrei il periodo di carnevale del 1499. Questa datazione, diversa da 
quelle sinora ipotizzate30

, si lega direttamente alla questione dell 'an­
no di nascita di Armonio, giacché nella sua lettera il Battista ricorda 
che Armonio ha composto l'opera a quasi ventitré anni: il Marso 
sarebbe dunque nato nel 147631

, e avrebbe avuto ventun anni nel 
1497, all'epoca della sua prima documentata presenza a Venezia, 
accanto a l Sabellico. 

Sempre il Sabellico fu il grande patrono della recita della Stepha­
nium. All 'invito di Armonio, il maestro rispose con entusiasmo: «Ha­
bes, Harmoni, exemplum litterarum, q uas iam antea ad te dedi, testi­
monium mei in te perpetui amoris, vel comico locupletius. Nunc 
quod ad istud celebre spectaculum invitas, et habeo, et ago tibi gra­
tias, veniam credo, nisi maius aliquod negocium nostrum ad te cur­
sum remorabitur. Tu nobis interea et in urbe prodium et hortis stiba­
dium para»32

• Dopo lo spettacolo, Sabellico scrisse all'autore una let­
tera di complimenti, dichiarando di aver avuto l'impressione di esse­
re non in un convento, ma nel teatro di Marcello o di Pompeo, ad 
ascol tare una commedia di Plauto o di Cecilio33. La rappresentazione 
avvenne nel convento di Santo Stefano, come dice lo stesso Sabellico, 
«in Eremitarum atrio»: e si dovrà intendere forse la sala grande del 

:t<J Cfr. il testo della lettera, ed. da TouRNOY, in De rebus italicis, pp. 15-16. 
30 1500 (Ludwig, ed. Steplwnium, p. 9 n. 1; TouRNOY, ed. De rebus italicis, p . 1); 

1 502 (Gentilini, ree. all'ed. Ludwig, p. 390; GENTILINI, Il teatro umanistico, cit., p. 7 1; 
PADOAN, La commedia, cit., p . 387). 

31 L'oscillazione tra diverse date di nascita derivava dalla diversa datazione 
della commedia: 1477 (Ludwig e Tournoy}, 1479 (Gentilini), Tagliacozzo 1475- 1480 
{M. Quattrucci, «Armonio, Giovanni», p . 24.2) . 

32 SABELLICO, Epistolanim familiarium libri, IV, 2 i: f. 23r. 
33 SABELLICO, Epistolanimfamiliarium libri, X, 20: f. 52r; ed. Ludwig, pp. 12- 1 3, 

con commento a pp. 15-7. 
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refettorio, che fu anche in seguito utilizzata per l' Asinaria di Plauto, il 

16 febbraio 151534
. 

Ma cosa vide Sabellico nella Stephanìum, per poter definire Armo-
nio un Plauto redivivo, e celebrare la rinascita della commedia anti­
ca? La scena era costituita da una piazza di Atene, su cui si affaccia­
vano il tempio di Apollo, la casa del vecchio avaro Egio, il tempio di 
Castore, la casa della meretrice Stefanio; ai lati , erano le due uscite di 
scena, a sinistra verso il Pireo, a destra verso il Mercato; ma, per il 
pubblico veneziano, abituato dalla storiografia ufficiale e dalla cele­
brazione umanistica a considerare Venezia come una nuova Atene, 
quella scena non era altro che un campiello veneziano, nel cuore della 
città, con la casa di un ricco mercante e la casa di una cortigiana, le 
facciate di due chiese, le due strade che portavano a mezzogiorno 
verso le Rive ove attraccavano le navi (San Marco e San Zaccaria), e 
a settentrione verso i Mercati (Rialto). 

L' intreccio, non complicato, contaminava le situazioni dell'Aulu­
laria di Plauto, la commedia dell 'avaro Euclione che è l'archetipo di 
Shylock e Harpagon, e dell'Andria di Terenzio, la storia della fanciul­
la di Andro, Glicerio, abbandonata da piccola e allevata da una me­
retrice. Stefanio è più compromessa di Glicerio, perché, rapita in gio­
ventù e venduta come schiava, ora si guadagna da vivere ad Atene 
proprio con la professione di cortigiana (tra parentesi , è un 
personaggio-fantasma, che non compare mai in scena, come i perso­
naggi femminili primari della commedia antica). Il giovane Nicerato 
se n'è innamorato, ma ora sarà costretto a lasciarla, perché l'avarissi­
mo padre Egio vuole inviarlo in un viaggio di mercatura in Africa; 
ma la partenza delle navi è resa impossibile dal pericolo dei pira ti, e, 
mentre Nicerato va ad amoreggiare in casa di Stefanio, il suo servito­
re Geta ruba il tesoro nascosto di Egio, e glielo consegna. Ma Egio lo 
scopre e lo fa imprigionare; a risolvere la vicenda, giunge un lontano 
zio di Stefanio, che riconosce in Egio un suo vecchio amico, e accon­
sente alle nozze, dotando la fanciulla; nella festa generale, anche Geta 

viene liberato. 

34 Cfr. SANUDO, I diarii, XIX, p. 439; PADOAN, La Mandragola, ci t., p. 163. Il 
convento di Santo Stefano fu poi integralmente restaurato da Gabriele Avolta, mae­
stro e generale degli Eremitani, amico di Egidio da Viterbo, in ottimi rapporti col 
Bembo, che in una bella lettera celebrò i lavori promossi dall'Avolta (Padova, 20 
maggio 1527: BEMBO, Lettere, ed. Travi, n° 770, Il , pp. 428-29). Cfr. SANSOVINO, 

Vmetia, cit., fT. 49v-51r. 
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Il canovaccio di base, dunque, deriva dall'Andria, che fornisce 
anche il tipo principale della commedia di Armonio, il servo Geta, 
derivato da Davo, miscuglio di furbizia e ingenuità, ma comunque 
fedele al suo padrone, e in cui convergono i caratteri degli altri schia­
vi di Terenzio e Plauto, e soprattutto di Pseudolo. L'Aulularia permet­
te invece di rinforzare la figura del padre di Stefania, fornendogli i 
connotati dell'avaro, e invertendo il rapporto tra i due giovani (in 
Plauto, Euclione è il padre della fanciulla Fedria, non del giovane 
Liconide); il servo che trafuga il tesoro di Euclione è in Plauto un 
personaggio secondario, ma decisivo, caratterizzato da un'elevata ge­
stual ità comica, e come tale venne interpretato da Armonio , con la 
maschera di Arlecchino servitore di due padroni, pronto a barcame­
narsi tra il vecchio Egio e il giovane Nicerato. Inoltre, nella tradizio­
ne manoscritta dell'Aulularia mancava il finale (arrestandosi il testo 
sul dialogo tra Liconide e il servo, che sta per rivelargli il misfatto), 
che commentatori e umanisti ricostruivano sulla base del prologo e di 
pochi frammenti: Liconide si fa restituire la pentola dal servo, e gli 
promette la libertà, la restituisce all'avaro, che la concede in dote alla 
figlia, affinché sposi il giovane: più o meno quel che mise in scena 
Armonio nella sua commedia, eseguendo nell'azione teatrale una ve­
ra ricostruzione filologica . 

Che il giovane Armonio mettesse a frutto una notevole formazio­
ne umanistica, è provato anche dal fatto che, per la prima volta, 
questa commedia presenta la divisione in cinque atti, desunta dal 
commento di Donato a Terenzio, ma mai applicata nel teatro umani­
stico, e del resto nemmeno nella lettura delle commedie di Plauto e 
Terenzio, che venivano stampate senza divisione in atti. Di più, Ar­
monio cura in maniera straordinaria l'aspetto linguistico, servendosi 
naturalmente del lessico dei comici latini , ma ampliando a dismisura 
l'imitazione del latino arcaico, con elementi tratti da Nonio Marcello 
e Festo (autori prediletti dalla scuola romana di Leto), tanto da dare 
l'impressione dì una commedia uscita fuori da un dizionario35

. Il gio­
co erudito non resta paludato, e sì dimostra facilmente comprensibile 
da parte di un pubblico di media cultura, che potesse divertirsi di 
quella parodia del linguaggio degli antichi. Era un esperimento lin­
guistico, che veniva rappresentato pubblicamente nello stesso anno 
in cui Aldo Manuzio stampava l'Hypnerotomaclzia Poliphili, l'abnorme 

35 Ludwig, ed. Stephanium , pp. 73-82. 
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documento di quel gusto di contaminazione linguistica e culturale
36

• 

In sintonia col Polifilo (anche dal punto di vista dei contenuti, e della 
cifra erotica), Armonio presenta innumerevoli termini rari o desueti, 
diminutivi , e un comune elemento macrotestuale: l'uso dell'acrostico, 
nell'argumentum premesso all'opera, con l'acrostico STEPHANIUM, men­
tre l'intero Polifilo, nelle lettere iniziali dei capitoli, rivela il nome 

dell 'autore e della sua amata. 
Colpisce il fatto che, nonostante il travestimento arcaizzante, i 

dialoghi latini della Stephanium siano sintatticamente vicini anche al 
volgare, secondo il procedimento inverso del Polifilo. Sono frasi brevi, 
semplici, la cui sintassi è in parte imposta dal metro scelto, il senario 
giambico, nel quale gli umanisti tentavano di rendere la molto più 
complessa metrica dei comici antichi, e che in Armonio presenta na­
tura più che altro accentuativa, ritmica, una sorta di dodecasillabo, 
con un numero di sillabe non sempre regolare, inframezzato di sette­
nari e ottonari37 . I dialoghi sono incalzanti38

, soprattutto quelli in cui 
compare il servo Geta; sappiamo, dalla lettera di Sabellico, che Ar­
monio fu anche attore nella rappresentazione veneziana; e non sa­
premmo quale altra parte attribuirgli, se non quella di Geta, che, tra 
le sue varie trovate teatrali , sviluppa quella del discorso indiretto, con 
parodia comica della comunicazione erotica, veramente singolare, se 
immaginata in bocca ad un frate crocifero. Notevole è, ad esempio, la 
lettura della lettera di Stefanio (vv. 130-147), che, più che consimili 
missive tra innamorati in Plauto e Terenzio, rinvia allo scambio di 
lettere tra Polia e Polifilo, quasi moderne Heroides: 

36 L'Hypnerotomachia uscì nel dicembre del 1499; su una linea simile di sperimen­
tazione ed irregolarità stilistica andrà registrata la prefazione di Francesco Pescennio 
Negro (datata 29 agosto 1497) all'edizione aldina di Firmico Materno (datata nel 
colophon al giugno 1499); e la dedica di Domizio Palladio al Sabellico, nella già citata 
edizione dei suoi carmi (ed. 1498, f. a1r), molto simile, nello stile arcaizzante, nella 
richiesta di protezione e nell 'attacco di critici ed invidiosi , alla prefazione della 

Steplianium, rivolta da Armonio a Pietro Pasqualigo. 
37 W. CREtZENACH, GeJchichlt deJ neuertn DramaJ, H~lle a. S. 1911-1918, ll, p. 15; 

STAUBLE, La commedia, cit., p. 150; Ludwig, ed. Stephanium, pp. 82-83; H. C. ScHNUR, 
Corollarium: Jome observalions on prosody and melrt, in TouRNOY, ed. De rebus ilalici.r, pp. 

19-23; GENTIL!NI, Il lealro umanistico, cit. , p. 72 n° 2. 

38 Cito al proposito le acute osservazioni di Padoan: «la prima commedia sicu­
ramente recitata, in rappresentazione vera e propria, dinanzi a pubblico veneziano; 
e, nonostante l'uso della versificazione, il ctialogo è efficace, svelto, spesso 'colloquia­
le', non inceppato più di tanto dal vezzo degli arcaismi" (Padoan, La commedia, cit., 

p. 388) . 
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Stephanium salutem Nicerato suo, 
dextro ocello, aureo pomo, animae suae. 
Mitto ad te hunc collutum lacrimis syngraphum, 
Nicerate meus, meum suavium, 
deliciae meae, mea voluptas atque suavior rosa, 
passercule amoenissime atque melle Hyblaeo suavior, 
ut nosci tes , quot me nunc obrui calamitatibus. 

Armonio si diverte ancora, nei panni di Geta ubriaco, a raccon­
tare la scena degli innamorati , troppo occupati tra loro per curare il 
lauto banchetto divorato invece d a Geta (vv. 625-655): 

... dum illi morsicabant sese invicem 
miscellae columbinae. Quam prognariter 
collabellant oscula! Meretriculae, 
tamquam hamiotae piscem, amatorem implicant. 
Dum melleis voculis studebat amor, 
dum blandicellis verbis se ambo molliter 
vicissim petebant ('da mihi basiolum' 'da mihi 
suaviolum' 'nunc tu' 'modo tu ' ' mihi 
tu ' ' immo tu ' 'modo tu '), ego 
tunc quod potuì ex esculentis, poculentis stomacho 
coniieci meo, a tque vino compluscula 
Chia atque Caesenatia ... 

La commedia umanisti ca era comunque in grado di riflettere 
aspetti del mondo contemporaneo, sotto la finzion e di scene e perso­
naggi antichi. Anche Armonio riuscì a rispecchiare le reali condizioni 
della società veneziana, inna nzitutto affrontando il tema, di grande 
rilevanza sociale, della diffusione della prostituzione, attraverso i due 
personaggi di Stefanio e dell a sua serva Ampelisca. Stefanio è una 
libera professionista, come la cortigiana veneziana di fine Quattro­
cento, e riuscirà a raggiungere una dignitosa posizione socia le, smet­
tendo l'attività precedente, per m ezzo del matrimonio con un giovane 
e ricco borghese. Ampelisca si giustifica con la necess ità de lla vita, e 
pronuncia il celebre detto: «Viximus , ut potuimus» (v. 56 1). Comico 
è l'arrivo dello zio Filodico, che crede di salvare Stefania dalla prosti­
tuzione, senza sapere che la giovane vi era dentro fino al collo: Nice­
rato gli dice che Stefanio è rimasta: 

... sane castule. 
Eximia castitudine vixit edepol 
nosque simul coagmentavit natura pares, 
mores , sanguis, aequa animi nobilitas. (vv. 934-37) 
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e Filodico afferma contento che: 

hanc repperi sat sanam, salvam, succulentam probe. (v. 1016) 

Motore dell' azione è il denaro, ossessione non solo dell'avaro 
Egio, ma anche degli a ltri personaggi. Il commercio e il potere econo­
mico sono elementi dominanti nella Venezia contemporanea, riflessi 
nel monologo di Egio (vv. 287-99), e soprattutto in quello di Geta, 
che, impossessatosi del denaro, cambia improvvisamente personalità, 
fa l'elogio d ell'oro, per poi piombare nella paura di perderlo (vv. 
467-95). L'avidità spinge a inviare i figli in viaggi oltremare, resi 
pericolosi dalla pirateria: un problema molto sentito in quell ' anno 
1499, in cui i Turchi aveva no a ttaccato le colonie venezia ne d 'Orien­
te, preso Lepanto e interrotto momentaneamente i traffici 
marittimi39

. 

La commedia dunque è rappresentazione della vita, come sape­
va bene lo stesso Armonio, che nel prologo della commedia (luogo 
metateatrale in cui l'autore giustifica la propria scelta del genere, e 
tenta una breve storia della commedia antica) riprende il commento 
di Donato a Terenzio, nella definizion e «comoedia vitae imitatio I 
veri imago, consuetudinis speculum» (vv. 12- 13) . Alla riflessione an­
che teorica di Armonio si era aggi unta la conoscenza dell 'etica di 
Aristotele, con la proposizione dei caratteri morali, e la ricerca dell ' e­
quilibrio, d el valore medio, esp ressa effi cacemente d a Geta, servitore 
di due padroni40

: 

Semper servio, et quibus servio, nihi l 
servio: pater avarus, filius prodigus, 
nihil est medii . ... (vv. 397-99) 

L' edizione dell'opera, che fu pubblicata di lì a poco da Bernardi­
no Veneto4 1

, con dedica dell 'autore a Pietro Pasq ualigo42
, raccolse 

39 Ludwig, ed. Stephanium, pp. yi-53. 
40 Ludwig, cd. Stepha11ium, pp. 71-73. 
41 /oannis Harmonii Marsi comoedia Stephanium urbis Venelae publice recitata, Venetiis, 

per Bernardinum Venetum de Viralibus, (1499] . La commedia fu ristampata a 
Vienna, da Girolamo Vietor (Victor), nel 1515 (con una poesia di Rodolfo Agri cola 
il Giovane) e nel 1517 (con distici di Filippo Gundelio) . 

42 Ed. Ludwig, pp. 22-25. Il patrizio veneziano Pietro Pasqualigo (147 2-1515) 
viene definito 'filosofo' da Armonio (e anche da Bembo) per la sua formazione filoso-
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attorno alla Stephanium una serie di brevi testi che rivelano il contesto 
culturale in cui poté essere realizzata la prima rappresentazione clas­
sica veneziana: carmi di Sabellico, Battista Scita, Paolo Canal, Giro­
lamo Amaseo, e la già citata lettera del Battista43

• Non era un raduno 
casuale: si trattava del mondo della scuola veneziana che ruotava 
intorno al Sabellico. Lo Scita, nativo di Feltre, apprezzato dal Bembo 
in una lettera al Boldù (23 giugno 1496), ottenne il posto di pubblico 
lettore di greco e latino alla scuola di San Marco dopo la morte di 
Giorgio Valla, a partire dal 15 marzo 1500, ma morì improvvisamen­
te il 28 novembre dello stesso anno, suscitando un epitaffio del 
Bembo44. Molto legato al Bembo fu anche il giovane patrizio venezia­
no Paolo Canal ( 1483-1508), il cui interesse per la commedia antica è 
testimoniato da un altro suo carme in lode di Plauto e di Giampietro 
Valla, pubblicato nell'edizione plautina del 1499, curata per i tipi di 
Simone Bevilacqua dal figlio di Giorgio Valla45

. Il maestro udinese 
Girolamo Amaseo ( 1467-15 I 7) rientrava nell'orbita del Sabellico, 
pur contando al suo attivo un avventuroso viaggio, intrapreso per 
apprendere il greco, a Ferrara, Bologna e Firenze, nel corso del quale 
incontrò Beroaldo, Poliziano, Favorino e Lascaris, nell 'aprile del 
1493; il 20 settembre del r 499 ebbe l'onore di vedersi stampato da 
Aldo il Vaticinium quo praedicitur universum orbem terrarum christianae reli­
gionis imperium subiturum, un curioso poema profetico che esalta l'al­
leanza tra Luigi XII e Venezia, proprio come nella tragedia De rebus 
italicis di Armonio4<i . 

fica e teologica, condotta alla Sorbona sotto la guida di Jacques Lefèvre d'Etaples 
( 1492-94.); ma proprio nel 1499, come Angelo Gabriele, iniziò a distaccarsi dagli 
studi, gettandosi nell'attività politica, che lo vedrà ambasciatore della Serenissima in 
Portogallo (1501), e poi in Spagna, Inghilterra, Ungheria, Borgogna, Francia. Cfr. 
DEGLI AGOSTINI, Notizie, cit. , Il , pp. 303 sgg.; CrcOGNA, Delle imcri{ioni, cit., I , pp. 
161 e 186; V, pp. 393, 517-23, 551-52, 627; VI, pp. 428, 786; D. WEINSTEIN, Ambassa­
dor ]rom Venice:·Pielro Pasqualigo in Lisbon, Minneapolis 1960. 

43 Ed . Ludwig, pp. 13, 18, 19-20, 21. 
44 Cfr. M. PECORARO, Per la storia dei Carmi del Bembo. Una redazione non uulgata, 

Venezia-Roma 1959, pp. 129-32. 
45 Anche questo carme è pubblicato da Ludwig, pp. 20-21 n° 2 1. Sul Canal, cfr. 

F . LEPORI, Canal, Paolo, in Dizionario Biografico degli Italiani, XVII, Roma 1974, pp. 
666-73-

46 Cfr. G . ToGNETTI, Amaseo, Girolamo, in Dizionario Biografico degli Italiani, II , 
Roma 1960, pp. 654-5; G. Pozzi, Da Padova a Firenze nel 1493, in «Italia Medioevale e 
Umanistica», IX , 1966, pp. 192-201. 
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Stimolato dal successo della Stephanium nel genere della comme­
dia, Armonio tentò la fortuna anche nel genere tragico: ma lì, eviden­
temente, aveva minore preparazione teorica e linguistica, e il risulta­
to, più che una vera tragedia, fu una sorta di rappresentazione 
politico-allegorica, molto vicina a contemporanei esperimenti corti­
giani, a Milano o a Napoli . La De rebus italicis deque triumpho Ludovici 
Xl/ regis Francorum tragoedia fu composta alla fine del l 499 per celebra­
re la vittoria di Luigi XII su Ludovico il Moro, e offerta, in lussuoso 
codice di dedica, allo stesso re47

. Vi si alternano personaggi storici 
come Luigi XII , Isabella d 'Aragona, il Moro, Beatrice d'Este, e per­
sonaggi allegorici come l' Italia, Roma, Venezia. La 'tragedia' viene 
dunque riservata ad un argomento storico contemporaneo, operazio­
ne che avrà notevoli sviluppi nel teatro del rinascimento: ma era un 
testo per la lettura, e non per la recitazione, dal debolissimo tessuto 
drammatico, con qualche influsso delle tragedie di Seneca, e, per ele­
vare lo stile, di poeti come Lucano e Claudiano. Armonio non segue 
la poetica di Aristotele, di cui era disponibile la traduzione latina di 
Giorgio Valla, pubblicata a Venezia nel 1498 insieme ad altre tradu­
zioni valliane da Ar..istotele. Il coro alla fine di ogni atto (elemento 
ripreso da Seneca) assume la funzione di un sermone morale, con 
temi da sacra rappresentazione tardo-medievale, un genere di grande 
fortuna nella terra d'Abruzzo, nel!' Aquilano e nella Marsica: l"ubi 
sunt', il 'contemptus mundi' e la ' miseria humanae conditionis', op­
posta significativamente al tema umanistico 'de hominis dignitate'. 

Armonio non scrisse in seguito quasi più nulla. Suoi versi latini 
comparvero nel Libellus hospitalis munificentiae Venetorum in excipienda 
Anna reginq Hungariae di Angelo Gabriele, stampato da Bernardino 
Veneto, e compilato in onore di Anna di Francia che andava sposa al 
re d'Ungheria, accolta a Venezia dal 31 luglio al 6 agosto 1501 con 
grandi apparati, cortei in bucintoro, trionfi, balli ed esecuzioni musi-

47 Paris, Bibliothèque Nationale, lat. 16706, esemplare di dedica a Luigi Xli , 
con le armi della famiglia Briçonnet (P. O. KRJSTELLER, Iter ltalicum, Il I-1, London­
Leiden, p . 265b; Samaran-Marichal, Ili, p. 713). Il testo è stato scoperto da Tour­
noy, che lo ha pubblicato per la prima volta nel 1978 (cfr. !'ed. citata alla nota 1). 
Come ha ben rilevato Tournoy, l'opera è ricca di rirerimenti storici conte rnporanei, 
l'ultimo dei quali è l'ingresso di Luigi XII in Milano, avvenuto il 6 settembre 1499: 
credo che la composizione non sia di molto posteriore a quella data, altrimenti Ar­
monio avrebbe registrato redelmente anche l'effimero ri torno del Moro, e la definiti­

va vittoria delle armi francesi nel 1500. 
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cali. 'Registi' di quest'accoglienza furono il Gabriele ed Armonio: il 
patrizio lesse un 'orazione, mentre Armonio compose il carme che fu 
musicato dal fiammingo Piero de Fossis, maestro della cappella di 
San Marco

48
. Nel corso del Cinquecento rime volgari furono attribui­

te a un 'cavalier Harmodio'49
• Di certo, Armonio lasciò le lettere e si 

dedicò soprattutto alla musica, come allievo di fra Dioniso Memmo, 
divenendo organista di San Marco, partecipando all 'accademia tea­
trale e musicale di Antonio Molino detto il Burchiella50, e restando 
attivo, con lauto stipendio, fino al 155251 • 

All'inspiegabile silenzio di Armonio corrispose il trionfo del tea­
tro in volgare. Francesco Sansovino ricordò il nome di Armonio tra 
quelli dei più grandi attori del Cinquecento52; e deve esserci stato un 

48 
Ricorda il Sanudo: <<licet latine il tutto fusse descripto et è stampata, fata per 

sier Anzo lo Cabriel, quondam sier Silvestro, e mandata a sier Sabastian Zustignan, è 
orator nos tro in Hongaria» (SANuoo, I diarii, cit., IV, pp. 287-88) . L 'opuscolo fu 
ristampato, con traduzione italiana, da F. T>:STA, Per nozze Negri-Stecchini, Padova 
t837 . Sulla vicenda , cfr. C1cocNA, Delle inscrizioni, cit., V, p. 55 1-52; Ludwig, ed. 
Stephanium, p. ro n° 3; Gen tilini, ree. ed . Ludwig , p. 391. 

49 
Cfr. MAZZUCH ELLI, Cli scrittori, cit., p . r 108, che rinvia alle raccolte cinque­

centesche di rime curate da Lodovico Domenichi , Ercole Bc; ttigari, e Tommaso Ca­
stella ni . L'attribuzione (respinta dalla Gentilini) mi sembra probabile, perché l'ap­
partenente ad un ordine ospedaliero (come ad esempio i Gerosolimitani) poteva aver 
diritto all'appellativo di fra te, ma anche di cavaliere; di più, il compianto per la 
morte del Bembo rinvia ad una lontana amicizia, quale poté essere quella stabilitasi 
nel 1500. La corruzione del nome Harmonius in Ham10dius è attestata da Lil io Grego­
rio Giraldi (De poetis, cit., p. 46), e forse avvenne vivente l'autore, come mi sembra 
tes timoniare un carme di Daniele Gaetani (pubblica to da l Tournoy, ed . De rtbus 
italicis, p. 2), in cui il Gaetani si scusa con Armonio per aver sbagliato a citare il suo 
nome. 

50 
Cfr. L. Dolce nella lettera dedicatoria a Giacomo Contarini, in Antonio Mo­

lino, I fatti e le prode;:.ze di Mano/i Blessi Strathioto, Venezia, Giolito, 1561 (cit. da C1co­
ONA, Delle illScrizioni, ci i. , V, p. 552). 

51 
Sull'a ttività musicale, cfr. CrcoONA, Delle inscrizioni, V, pp. 55 1-52; F. CAFFI, 

Storia della già Cappella Ducale di San Marco ili Venezia dal 1318 al 1797, Venezia 1854-
1855, I, pp. 65 (versi per la regina Anna) e 72-76; G. BENVENUTI , A. e C. Gabrieli e la 
musica strummtale in San Marco, in ls1it11zioni e momenti dell'Arte musicale italiana, I, Mila­
no 1931, pp. XXV, XXVII-XXIX, XLI II; G . DEL VALLE DE PAz, Annibale Padova­
''° nella storia della musica del Cinquecento, Torino 1933, p. 13; N. P1RROTIA, Li dui Oifei. 
Da Poliziano a Monteverdi, II ed ., Torino 1975, pp. r 17 (Stephanium ) e 139 n° 52 (versi 
per la regina Anna); G. CArr1N, Formazione e attività delle cappelle polifoniche nelle catte­
drali. La musica nelle città, in Storia della cultura veneta , 3/III, p. 273. 

52 
Dopo Cherea e il Burchiella , e prima di Valerio Zuccato dal Mosaico, Lodo-
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legame tra il crocifero Armonio e il fatto che una delle più attive sale 
teatrali di Venezia foss e, intorno al 1520, la sala grande del convento 
dei Crociferi, o (come erano chiamati a Venezia) dei Crosechieri, che 
mettevano a disposizione i propri ambienti per recite di attori semi­
professionisti, spesso su temi scabrosi , erotici, e non propriamente 
religiosi, come era stata la stessa Stephanium. Solo tra 1522 e 1523 vi 
vennero rappresentate la Calandria del Bibbiena, la Mandragola d i 
Machiavelli, e un 'opera del Ruzzante53

. La Cecaria dell 'Epicuro ven­
ne anch'essa rappresentata a Venezia il 2 gennaio 1525

54
. Era lana­

scita del teatro italiano moderno: e forse, dietro le quinte, c'era anco­
ra lui , frate Armonio55

. 

vico Dolce, e l'attrice Polonia. Cfr. SANSOVINO, Verielia., ci i. , f. 168v. Sulla riprovazio­
ne morale espressa da Fabio Mutinelli , cfr. C1coCNA, Delle inscrizioni, cit. , V, p . 552. 

53 Esa ttamente Philarete et Charitea (9 febbra io 1522), la Mandragola, recitata da 
Francesco de Nobili da Lucca detlo il Cherea, con intermezzi del buffone Zuan Polo 
( 13 e 16 febbraio 1522) , la Calandria, recitata dal prete Giovann i Senese, gerosolimi-
1ano (22 febbraio 1522), e un 'opera non specificata di Ruzante (inverno 1523). Cfr. 
PADOAN, La Mandragola, cit., pp. 163-64, 167, e La commedia, cit., pp. 387, 410-12 , 462. 

54 Attore ne fu lo stesso C herea. Fu subito stampata nel 1525, col titolo Dialogo 
di tre ciechi, da Giovanni Antonio e fratelli da Sabio, in un 'edizione che era il libretto 
teatrale di un 'opera di successo. Il Sanudo la possedette subito nella sua collezione 
teatrale, ove è la scarna indicazione «Epicuro napoletano» . Cfr. PADOAN, La raccolta 
di testi teatrali di Marin Sanudo, in « Ita li a Medioevale e Umanistica,,, Xlll , 1970, p . 
187 (con importa nti considerazioni sulla presenza di testi teatrali napoletani a Vene­
zia) . 

55 Al silenzio sul suo nome corrisponde la strana vicenda della biblioteca del 
convento dei Crociferi, che, a ll a fin e del C inquecento, dopo le probabili epurazioni di 
libri profani , non conserva più tes ti tea trali dell ' inizio del secolo, e nemmeno una 
copia della Stephanium: ad indicare il mutamento dei tempi, rispetto a una meretrice 
come Stefania, basti dire che nelle biblioteche personali dei fra ti Faustino Bondu­
mer, Tideo Belloni ed Adriano Ascarclli fa bella mostra di sé so lo La Taide convertita, 
rapresentatione spirituale de Ambrogio Leoni Crocifero, Venezia, Gratioso Perchacino, 1599 
(cit. negli inventari del Vat. lat. r 1296, lf. 144r, 157r, 171 r) . Forse lo zampino di 
Armonio e Palladio si riconosce nei libri della sezione letteraria della biblioteca: testi 
classici stampa ti tra fine Quattrocento e inizio Cinquecento, molte ed izioni di Aldo, 
testi di Sabellico ed Egnazio, commenti di Sulpizio, Pietro Marso, Calderini , poesie 
di Pontano e Spagnoli, il Lucrezio cura to da Pio nel 15 11 (f. 153r), l'Aristofane 
aldino del 1502 (f. 15 1 r), un Terenzio s1am pato da Lazaro de Soardis nel 1504 (f. 
152v), un Plauto stampato a Parma nel 1510 (t: 153r) . Quegli inventari, come è noto, 
furono compilati negli an ni 1599-1603 per conto della romana Congregazione del­
l' Indice: cfr. R. DE MAJO, Riforme e mili nella Chiesa del Cinquecento, Napo li 1973, pp. 
365-81; M . Z0Rz1, La circolazione del libro a Venezia nel Cinquecento: biblioteche pubbliche e 
private, in «A teneo Veneto», CLXX VII , 1990, pp. 117-89 (= 160-61 e 185) . 


